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Una città nella città: Alberto Sartoris e il 
recupero dell’ex Lanificio Bona a Carignano
A city within a city: Alberto Sartoris and 
the recovery of the former Wool Mill Bona in 
Carignano

Abstract
Nonostante negli ultimi vent’anni la figura di Sartoris sia stata oggetto di nu-
merose pubblicazioni celebrative, queste sono per lo più circoscritte a specifi-
ci episodi della sua vita;  solo in rare circostanze queste si fondano sullo stu-
dio dei suoi pochi progetti effettivamente realizzati in Italia e, in particolare, 
sull’analisi del progetto di riqualificazione del complesso industriale dell’ex 
Lanificio Bona di Carignano. Questo saggio fa luce sulle vicende legate al pro-
getto architettonico-urbanistico realizzato da Sartoris, proposto attraverso un 
percorso culturale finalizzato alla rigenerazione dell’intero centro cittadino; 
considerata in anni recenti come il frutto della genialità di un ormai anziano 
architetto di fama e dell’impegno di una attenta amministrazione locale, il 
successo della soluzione progettuale avanzata da Sartoris va ricercato non solo 
nell’entusiasmo con cui i cittadini hanno creduto in un progetto architettoni-
co e urbano tanto azzardato quanto innovativo, ma anche nelle sue relazioni 
con un territorio globalmente in crescita e nel rinnovamento di un quadro 
normativo che ne ha consentito l’attuazione.

Although in the last twenty years Sartoris has been the subject of numerous cel-
ebratory publications, these are mostly limited to specific episodes of his life and, 
only under rare circumstances, are based on the study of his few projects real-
ized in Italy and, in particular, on the analysis of the redevelopment project of 
the industrial complex of the former Bona wool mill in Carignano. This essay 
sheds light on the events linked to the architectural-urban project carried out by 
Sartoris, proposed through a cultural path aimed at the regeneration of the entire 
historical center; considered in recent years as the fruit of the genius of an elderly 
architect with a high reputation and the commitment of an careful local admin-
istration, the success of the Sartoris’ design must be sought not only in the enthu-
siasm with which the citizens believed in an architectural and urban project as 
risky as innovative, but also in its relations with a globally growing territory and 
in the regulatory framework that allowed its implementation.

Introduzione
L’ex Lanificio Bona & Delleani, dismesso definitivamente dopo un lento e gra-
duale abbandono nel 19751, sorge nel centro storico di Carignano, accanto a 
pregevoli opere settecentesche, come il Duomo dei Santi Giovanni Battista 
e Remigio, capolavoro di Benedetto Alfieri, e l’Ospizio di Carità ad opera di 
Bernardo Antonio Vittone. La presenza di un edificio industriale inutilizzato 
nel cuore del centro cittadino è diventata, nel corso degli anni ottanta, una 
preziosa occasione per riflettere su di una nuova identità per il tessuto urbano 
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carignanese, per far sì che questo potesse divenire un polo di 
attrazione anche per i Comuni limitrofi.
L’analisi critica dei documenti conservati presso l’Archivio 
Storico e l’Ufficio Tecnico del Comune di Carignano2 per-
mette di vedere, ancor oggi, i frammenti di una città che 
nel corso dei secoli è stata gradualmente inghiottita dalla 
macchina industriale: l’antica Porta dei Meinardi, le rovine 
delle fortificazioni tardomedievali e l’antico sistema viario, 
rappresentano quegli elementi che partecipano alla defini-
zione dell’attuale centro storico. L’intera ex area industriale 
sorge infatti sui resti dell’antico convento di Santa Chiara, 
d’età medievale, ricostruito in età barocca e completato 
dalla chiesa di San Giuseppe, attribuita a Carlo Emanuele 
Lanfranchi. A seguito dell’emanazione della Legge Rattazzi 
nel 1855, che impone la soppressione degli ordini religiosi, 
l’intero complesso conventuale è confiscato e solo nel 1881 
sono avviate le operazioni di acquisizione dell’intera area da 
parte del Comune3.
La proposta di conferire al complesso la funzione industria-
le si concretizza nel 1884 e solo tre anni più tardi la famiglia 
Bona predispone la produzione manifatturiera, con la con-
seguente acquisizione delle aree immediatamente limitrofe. 
Con il successivo incremento della produzione, sono acqui-
siti i vecchi fabbricati sul lato sud e sono acquisite, in parte 
dalla famiglia Bona, in parte dal Comune e in minima parte 
dai privati, tutte le aree confinanti, portando l’area agli attuali 
15.500 m2, rispetto agli 11.000 m2 appartenenti al solo com-
plesso monastico. L’edificio principale, di tre piani fuori terra, 
ospita, a partire dalla fine dell’Ottocento, insediamenti con 
caratteri e destinazioni assai differenti, subendo una sovrap-
posizione di interventi che si sono susseguiti fino al 1925.
L’area che vede protagonista il progetto ad opera dell’ar-
chitetto italo-svizzero Alberto Sartoris, già conosciuto a 
Carignano per alcuni interventi di edilizia residenziale e 
monumenti funerari4, considerata come un vero e proprio 
monumento urbano5, subisce a partire dagli anni ottanta 
del Novecento un lento e progressivo processo di recupero. 
Sartoris è chiamato a Carignano direttamente dall’Ammi-
nistrazione Comunale per colmare il vuoto lasciato dalla 
fabbrica: un vuoto in realtà del tutto immateriale, in quanto 
la struttura del lanificio si mostra, ancor oggi, nella sua im-
ponente presenza architettonica. 

1. Il dibattito intorno al recupero del complesso industriale
La città di Carignano nel corso della seconda metà del 
Novecento è soggetta a diversi ampliamenti sulla base di 
successivi piani regolatori la cui matrice comune è quella 
originariamente concepita dalla legislazione urbanistica na-
zionale tradotta nella Legge n. 1150 del 17 agosto 1942. Già 
nel novembre del 1977 un gruppo di studiosi locali presenta 
una osservazione al Piano Regolatore Generale Comunale 
palesando preoccupazioni per la tutela dell’ex lanificio, con 
la volontà di salvaguardare il complesso industriale attraver-
so un suo futuro riutilizzo: è quindi con il Piano Regolatore 

del 1977 che il Comune prevede l’obbligo di redigere un 
Piano Particolareggiato esteso all’intera zona industriale, 
iniziativa che culmina in seguito con l’approvazione del 
Piano di Recupero del 19856. 
Il nuovo Piano Regolatore infatti riconosce alla cosiddetta 
“area Bona” un «autentico valore strategico»7 sia in relazio-
ne al centro storico che all’intera città di Carignano, con-
siderando la posizione, la dimensione e l’originalità dello 
stabilimento industriale come “cellula edilizia unitaria pla-
smatasi nel tempo più volte”8.
Il progetto di Sartoris è il risultato del coinvolgimento delle 
forze politiche, culturali ed economiche carignanesi che sin 
dal 1979 si sono impegnate con giornate di studio, mostre 
e convegni alla ricerca di una idonea riqualificazione dell’in-
tero complesso industriale: a partire dagli anni ottanta, sul 
futuro del complesso industriale si scatena infatti un vivace 
dibattito che, per le implicazioni storiche, culturali e sociali 
che vede coinvolte anche la cittadinanza, trascende i limiti 
di un semplice intervento di recupero edilizio9. Al convegno 
Sul futuro dell’area Bona, tenutosi a Carignano l’11 febbraio 
del 1979, prendono parte infatti, oltre ai membri dell’Am-
ministrazione Comunale, alle autorità competenti e a do-
centi e personalità legate al mondo universitario e accade-
mico10, anche i cittadini, che hanno occasione di poter non 
solo ascoltare ma prendere parte attivamente alle proposte 
messe in campo.
Obiettivo del convegno è «aprire subito l’intervento alle 
idee, a tutte le espressioni della cultura, all’utenza, alla pro-
prietà, per non attardaci a discutere in seguito. […] L’attuale 
insediamento ha caratterizzato per oltre un secolo la nostra 
città. Il prossimo intervento inciderà per un arco di tem-
po certamente non inferiore. Occorre scegliere bene»11. 
Teotimo Chicco, Sindaco di Carignano dal 1978 al 1983, 
sembra quindi voler dare ampio spazio al dibattito, al fine 
di orientare le possibili soluzioni di riqualificazione non solo 
dell’area dello stabilimento ma dell’intera città. Fra le nume-
rose proposte di riqualificazione emerse durante il convegno 
spicca quella del recupero consapevole, in linea con il clima 

Figura 1. Cartolina con l’ingresso dello Stabilimento Bona, 
Carignano, 1943 (collezione dell’Autrice).
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di fervore verso i temi legati ai «riciclaggi e delle ristabiliz-
zazioni»12 di strutture urbane all’interno dei centri minori.
Se da un lato sono ascoltate e valutate, tutte le opportunità, 
i fabbisogni collettivi e privati, dall’altro lato sono prefigu-
rati anche gli effetti in termini economici, sociali e materiali 
che un’operazione di rinnovo urbano di quella entità avreb-
be comportato inevitabilmente sull’intera economia urba-
na della città. La discussione condotta dai partecipanti al 
convegno ha infatti allargato il dibattito sulle possibilità di 
recupero dell’area senza sacrificare i valori culturali di cui si 
fa portavoce, senza venir meno ad una realistica valutazione 
economica relativa all’intero intervento. Durante i lavori del 
convegno vengono poi alla luce alcuni nodi salienti, come 
la necessità di considerare “il problema dell’area” in stretta 
relazione con le dinamiche insite del centro storico, la ne-
cessità di un quadro urbanistico chiaro e l’utilità di avviare 
alcuni studi con l’obiettivo di conferire all’area una nuova 
destinazione, perseguendo un realistico criterio di risposta 
alla domanda sociale13.
Le problematiche emerse dal convegno sono in seguito ap-
profondite con ulteriori seminari di studio e mostre. Tappa 
fondamentale di questo processo è, ad esempio, la mostra 
L’area Bona. Contributi per una soluzione. Storia del comples-
so – esempi di recupero. Dibattiti e proposte per un intervento 
svoltasi presso la Biblioteca Civica di Carignano dall’8 al 
23 marzo del 198014. La mostra comprende una rassegna di 
documenti che mettono in evidenza le trasformazioni e l’e-
voluzione dell’intera area industriale, insieme ad una prezio-
sa raccolta di testimonianze d’archivio su quello che è stato 
il primo dibattito sul riuso dello stabilimento al momento 
della soppressione dell’antico monastero di Santa Chiara. 
Un progetto di recupero quindi che non nasce dall’intuizio-
ne di un singolo gruppo di progettisti, ma un vero e proprio 
programma degli interventi ottenuto a seguito di attente 
analisi, verifiche e riscontri sul tessuto urbano esistente15.
A seguito della mostra e della pubblicazione degli atti del 
convegno, l’Amministrazione Comunale incarica diret-
tamente Sartoris per un sopralluogo consultivo: a seguito 
di attente valutazioni progettuali, Sartoris propone alcune 

possibili soluzioni di trasformazione dell’edificio in rap-
porto alle esigenze dell’intera città. Secondo le parole dello 
stesso Sartoris “ripensare all’area Bona significa riflettere di-
rettamente e indirettamente per gli effetti indotti, su tutto il 
centro storico della città di Carignano”16.

2. Il progetto e le soluzioni adottate
Avviate le prime fasi di rilievo e di studio sul manufat-
to industriale, l’Amministrazione Comunale suggerisce a 
Sartoris tre soluzioni di intervento: abbattere integralmente 
per ricostruire, sventrare la struttura per riorganizzare gli 
spazi, oppure salvare gli esterni, rivalutandoli. Ed è proprio 
quest’ultima la soluzione prescelta da Sartoris, che elabora la 
cosiddetta Carta di Carignano17, accompagnata da una sua 
personalissima elaborazione grafica in relazione al tipo di 
intervento proposto. Secondo le parole dello stesso Sartoris, 
il progetto di recupero non deve consistere in una mera 
demolizione, in un ripristino o una semplice sostituzione 
dell’edificio esistente, quanto in una vera e propria «meta-
morfosi organica» del complesso architettonico e urbano18.
La Carta di Carignano sembra essere utilizzata da Sartoris 
come un vero e proprio strumento operativo attraverso il 
quale far emergere le scelte progettuali condivise da tutti 
gli attori coinvolti: il documento costituisce infatti la sin-
tesi operativa dei dibattiti e delle indicazioni emerse dal 
cosiddetto «laboratorio carignanese»19. In questo caso, il 
rapporto di reciproca fiducia venutosi a creare tra sindaco, 
architetto e popolazione ha consentito di costruire una real-
tà unica nel suo genere. Con la Carta di Carignano Sartoris 
mette in evidenza la necessita della riabilitazione dell’intero 
stabilimento industriale e, tralasciando qualsiasi interpreta-
zione di carattere simbolico, mira al massimo sfruttamento 
del lotto a disposizione per servire la città e i suoi abitanti, 
in rapporto alle esigenze dell’intero complesso urbano20. Si 
tratta di un’operazione culturale finalizzata al recupero e alla 
trasformazione dell’intera area, che riassume in nove punti 
i principi fondamentali attraverso i quali poter dare nuo-
va vita e nuove funzioni all’area industriale: emerge, dun-
que, l’esigenza di trasformare il complesso, aggiornandone 

Figura 2. Planimetria del rilievo filologico del centro storico di 
Carignano nel 1975 (da A. Sartoris, Carignano nuova, p. 141).

Figura 3. Planimetria del progetto di Sartoris (da A. Sartoris, 
Carignano nuova, p. 141).
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funzioni d’uso e linguaggi in rapporto al contesto urbano 
esistente, ma anche la necessità di redigere un piano di recu-
pero della zona interessata in stretta connessione con il cen-
tro storico. L’intenzione di Sartoris è mantenere il carattere 
monumentale dell’edificio, ma anche trasformarlo in una 
grande struttura polifunzionale, accessibile e utilizzabile dai 
cittadini e adattabile a nuove funzioni. 
Tale operazione, condotta nell’ambito delle scelte urba-
nistiche indotte dal Piano Regolatore, trova riscontro il 
18 agosto del 1984 con la prima deliberazione comunale 
di conferma della zona di recupero nel rispetto della nor-
mativa nazionale fissata dalla Legge n. 457 del 1978 e il 25 
ottobre 1984 con una variante allo strumento urbanistico 
generale, che ammette, data la centralità strategica dell’area, 
una riconversione ad attività terziarie e di servizio. Su queste 
premesse si basano le proposte del Piano di Recupero, che 
oltre a rappresentare una chiara sovrapposizione del disegno 
di Sartoris al corpus normativo urbanistico di cui la città di 
Carignano si è dotata nel tempo, si propongono come un 
vero e proprio modello di riferimento per tutti gli operatori 
coinvolti nelle diverse fasi di realizzazione del progetto. 
L’area dell’ex lanificio rappresenta una porzione peculiare 
del centro storico carignanese e l’attento processo di riqua-
lificazione condotto da Sartoris consente di cogliere la stra-
tificazione degli eventi che si sono susseguiti nel tempo: è 
possibile infatti vedere i resti delle antiche mura medioevali, 
alcune parti del chiostro seicentesco del Monastero, il por-
tale neo-barocco del lanificio ad opera di Giuseppe Momo e 
le strutture modulari multipiano in cemento armato. 
Il rilievo tipologico, il ridisegno paziente di una parte della 
città e l’attenzione agli edifici storici sono gli elementi che 
hanno definito le caratteristiche architettoniche e urbani-
stiche dell’ex area industriale e attraverso i quali il progetto 
di Sartoris trova compimento. Il progetto preliminare pre-
sentato propone una soluzione che comprende non solo l’a-
rea dello stabilimento industriale, ma anche frammenti di 
tessuto urbano circostante, chiamati in causa a legittimare e 

consacrare le nuove destinazioni d’uso, innescando di conse-
guenza ulteriori processi di rivitalizzazione dell’area, legan-
do «presente e passato attraverso l’avanguardia»21. 
A Carignano, gli sforzi di Sartoris e dei professionisti loca-
li che seguono e curano l’intero iter di realizzazione, sono 
rivolti dunque alla totale rifunzionalizzazione della vecchia 
fabbrica, attraverso il mantenimento e la trasformazione 
dell’intero complesso produttivo e con la creazione di un 
articolato sistema di relazioni spaziali e visive. 
Sartoris pone l’accento sulla riqualificazione dell’intera area 
perseguendo l’obiettivo di una logica e razionale distribu-
zione degli spazi e delle funzioni, per altro tutte pubbliche e 
di interesse collettivo. Sartoris a Carignano traduce gli studi, 
da lui condotti a partire dagli anni venti del Novecento, re-
lativi ai principi dell’integrazione delle arti in architettura, 
che trovano compimento ad esempio nelle sperimentazioni 
sui materiali da costruzione e nell’attento uso del colore, da 
lui stesso definito come «quarta dimensione dell’architet-
tura»22. In questo progetto sono infatti presenti tutti gli 
elementi appartenenti al cosiddetto «alfabeto sartorisia-
no»: in primo luogo l’assonometria isometrica ortogonale, 
utilizzata come vero e proprio strumento di lavoro, abbinata 
ad una inconfondibile applicazione dei tre colori primari23.
L’impostazione del Piano di Recupero nasce quindi sulle 
basi delle prime analisi condotte da Sartoris e, pur garanten-
do una unitarietà delle soluzioni tipologiche e delle scelte 
architettoniche, consente una certa flessibilità nel riutilizzo 
dei diversi fabbricati in cui è suddiviso l’ex lanificio. Questo 
strumento urbanistico mira ad una riqualificazione dell’in-
tera area e delle zone immediatamente limitrofe, con un 
miglioramento dell’assetto viario e della circolazione, l’at-
tribuzione di destinazioni d’uso rispondenti alle esigenze 
del contesto urbano in cui l’area è compresa e la riqualifica-
zione delle strutture edilizie esistenti con un riadattamento 
alle funzioni cui esse vengono nuovamente destinate.
Il progetto complessivo sviluppa le indicazioni urbanistiche 
e progettuali del Piano di recupero, che trovano riscontro 

Figura 4. Carlo Curto, Domenico Curto, Carlo Merlo, Francesco Ognibene, Alberto Sartoris, Lanificio Bona, Carignano, veduta prospettica 
su via Frichieri, 1995 (da A. Sartoris, Carignano nuova, tav. n. 25).
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nell’unitarietà delle soluzioni tipologiche e delle scelte ar-
chitettoniche proposte da Sartoris. In particolare, al fine di 
avviare una logica definizione degli interventi, sono indi-
viduati con precisione gli schemi distributivi e le scelte ar-
chitettoniche, fabbricato per fabbricato. Le caratteristiche 
strutturali e tipologiche delle varie parti che costituiscono 

l’intero complesso industriale sono solo alcuni degli ele-
menti che guidano le scelte e le soluzioni progettuali per 
l’inserimento delle nuove funzioni e destinazioni d’uso.
Nel 1987 viene approvato il progetto di riqualificazione 
del primo lotto, comprendente i nuovi uffici comunali, il 
Museo Civico Giacomo Rodolfo, la Biblioteca Civica e una 
sala polivalente24. Il primo intervento quindi, avviato solo 
nel 1990 e conclusosi nel maggio del 1995, riguarda il recu-
pero dell’edificio principale e il suo riutilizzo per la riloca-
lizzazione della sede degli uffici comunali al piano terreno 
e al primo, del nuovo museo e dell’alloggio del custode al 
piano secondo; il collegamento fra le diverse funzioni av-
viene attraverso la realizzazione, ai diversi piani, di porticati 
perimetrali. Con questo ambizioso progetto Sartoris vuole 
mantenere, e valorizzare, la struttura originale dello stabili-
mento industriale conferendole una veste architettonica del 
tutto nuova ed inconsueta. Dell’edificio principale Sartoris 
sceglie di valorizzare la struttura dei solai, evidenziando 
l’intreccio delle travi a soffitto e operando sulla piastra del 
pavimento, realizzando un cavedio che ampliandosi ad ogni 
piano giunge alla copertura a shed, mantenuta per garantire 
luminosità e aerazione naturale agli ambienti.
Le strutture esistenti dello stabilimento sono convertite in 
base alle nuove esigenze funzionali e avrebbero acquisito il 
ruolo, secondo Sartoris, di «una città nella città»25, com-
prensiva di nuove e più attuali funzioni, quali piazze oriz-
zontali e verticali, uffici comunali e una sala polivalente con 
scena e 400 posti a sedere26. L’ex lanificio diventa così una gi-
gantesca attrezzatura pubblica, al servizio del cittadino, un 
vero e proprio «agente sociale»27. La metamorfosi dell’area 
Bona ha come obiettivo quello di trarne un rinnovato cen-
tro architettonico e urbanistico, destinato a diventare ne-
gli intenti di Sartoris, il cuore rivitalizzato dell’intera città. 
Secondo Sartoris, infatti, recuperare il patrimonio architet-
tonico ed urbano per riabilitarlo, vuol dire fare dello «stato 
costruito» un altro «stato costruibile»28. Occorre quindi 
«rinforzare» e «rinfocolare» il patrimonio esistente per 
farlo sopravvivere nelle funzioni della cosiddetta «nuova 
architettura»29.
Il rispetto dell’unitarietà delle soluzioni tipologiche ed ar-
chitettoniche sottolineate all’interno del Piano di Recupero 
è quindi ottenuto operando sui vuoti e sui pieni e attraverso 
specifiche scelte relative sia ai materiali di rivestimento delle 
facciate, tutte in ceramica di colori differenti a seconda delle 
funzioni ospitate30, sia sulla dimensione e sulla forma delle 
aperture. Anche l’elemento del portico, che corre perime-
tralmente lungo tutto l’edificio, viene utilizzato da Sartoris 
per creare camminamenti e percorsi coperti, con l’obiettivo 
di ricucire l’area dell’ex lanificio con il tessuto urbano cir-
costante. Tali percorsi, secondo il progetto condotto da 
Sartoris, costituiscono «punti forti, cardinali e direzionali 
della rete di attraversamento»31 sia del complesso architet-
tonico che urbanistico. Il portico ricalca le tracce dell’antico 
complesso conventuale, mette in comunicazione tra loro i 

Figure 5-7. Vedute del complesso ristrutturato, fronte su corte 
interna (fotografie dell’Autrice, 2018).
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principali edifici pubblici e, attraverso i collegamenti pedo-
nali, li rende facilmente raggiungibili dal resto dell’agglome-
rato urbano. 
Inoltre, la scelta del rivestimento esterno in piastrelle di ce-
ramica di diversi colori contribuisce invece ad accentuare 
il distacco simbolico del nuovo centro storico dal resto del 
tessuto cittadino. A Carignano, le tinte delle masse murarie 
sono certo più tenui di quelle delle piccole costruzioni rap-
presentate nelle sue celebri assonometrie degli anni trenta32, 
ma il rivestimento dei pilastri, dei parapetti e delle aperture 
è risolto ancora con l’impiego di colori primari. Risaltano, 
su tutti, il rosso vivo del rivestimento dei pilastri perimetrali 
che mette in evidenza l’antica struttura dello stabilimento e 
il blu intenso della struttura delle scale. Il trattamento delle 
superfici esterne, se da un lato consente di mettere in evi-
denza in modo più esplicito l’intervento di Sartoris dalla 
struttura preesistente in cemento armato e la qualità com-
positiva del progetto, dall’altro contribuisce ad accentuare la 
separazione fra la grande fabbrica e il centro storico. Accade 
così che il rivestimento dell’edificio venga percepito – dai 
cittadini e dai visitatori – come una cesura voluta dall’am-
ministrazione civica per dotare la collettività di un simbolo: 
di un nuovo centro cittadino. 

Conclusioni
Il convegno Riflessioni nel ricordo di Alberto Sartoris, orga-
nizzato il 20 e il 21 novembre 1999 a Carignano33 per ce-
lebrare il primo anniversario della morte dell’architetto ita-
lo-svizzero, rappresenta una nuova occasione per riflettere 
sul futuro della parte dell’ex complesso industriale ancora da 
recuperare34.
La trasformazione del secondo lotto dell’ex lanificio, avvia-
ta negli anni 2000, vede la sua continuazione concreta con 
un progetto di recupero, che comprende la realizzazione 
di nuovi locali relativi alla scuola alberghiera “Norberto 
Bobbio”, parcheggi pubblici e la cosiddetta piazza policro-
ma verticale, all’interno dello spazio dove un tempo sorgeva 
il chiostro del vecchio monastero, costituita da solette forate 
secondo vuoti non coassiali che unitamente all’assenza delle 
parete rendono visibile il «gioco del movimenti umani ren-
dendolo spettacolo urbano»35 come nelle comuni piazze.
La terza fase di lavori, da avviarsi solo a finanziamenti otte-
nuti, prevede il completamento della trasformazione dell’ex 
lanificio con la realizzazione di nuove attività commercia-
li al piano terreno e residenze ai piani superiori. È inoltre 
prevista la sistemazione della piazza interna con due piani 
interrati di box e parcheggi pubblici con l’obiettivo di sal-
vaguardare il progetto globale del Piano di recupero ideato 
da Sartoris, per scongiurare una possibile frammentazione a 
scapito di una compenetrazione urbana fra edificio e città. Il 
compimento degli interventi sull’area Bona rappresenta un 
obiettivo fondamentale nell’ottica del completamento del 
processo di trasformazione integrale dell’area, concetto che 
risponde del resto al pensiero progettuale di Sartoris.

Il progetto realizzato ha riconsegnato alla città di Carignano 
ampi spazi pubblici in un edificio del tutto rinnovato, al-
trimenti abbandonato, o ancor peggio demolito. Tuttavia, 
è ben visibile il rapporto conflittuale dei carignanesi nei 
confronti della memoria del passato relativa all’area Bona. 
I buoni propositi manifestati da Teotimo Chicco durante 
il laboratorio carignanese nel 1979 sembrano quindi essere 
stati parzialmente disattesi. Lo stabilimento rivitalizzato 
sembra essere ancor oggi generalmente definito come un 
“corpo estraneo”, una «astronave sartorisiana»36. Quello 
che all’inizio degli anni ottanta è considerato dalla criti-
ca come un insieme architettonico ardito e ultramoder-
no e un progetto in grado di dare nuova linfa alla città di 
Carignano, oggi sembra non rispondere appieno alle esi-
genze di una cittadinanza in continua evoluzione e alcune 
parti del complesso sembrano essere cadute in uno stato di 
abbandono e in uno stato di avanzato degrado. In nome 
di una valenza storica che l’architettura moderna avrebbe 
potuto assumere, con il suo progetto Sartoris si è fatto por-
tavoce del principio della conservazione come intervento 
attivo già teorizzato da alcuni decenni – e all’epoca ancora 
dibattuto – da Roberto Pane, Ernesto Nathan Rogers o 
Bruno Zevi37.
Le molteplici questioni e i numerosi interrogativi sorti nel 
corso della realizzazione del progetto di recupero coincido-
no con lo sviluppo di un modello progettuale complesso, 
figlio dell’analisi storica e volto al recupero di un’identità 
culturale che prevede la riqualificazione puntuale di strut-
ture esistenti dismesse da inserire in un progetto urbano 
globale, in grado quindi di ricreare, secondo il pensiero 
di Sartoris, la “città nella città”. In particolare, l’esperienza 
progettuale condotta a Carignano, ancora oggi in attesa di 
compimento, in netta contrapposizione al «conservatori-
smo imperante»38, porta inevitabilmente a un’importante 
riflessione teorica sui temi del recupero di importanti edifici 
industriali dimessi, interrogandosi inoltre sulle possibili so-
luzioni attuabili per il riutilizzo qualitativo e quantitativo di 
un patrimonio esistente, di grande valore storico, materico e 
culturale, spesso dimenticato.
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